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5 TERAMO E DINTORNI

OSSERVATORIO TERAMANO

Di nuovo? Solo Terry!
E’ stata davvero una Pasqua diversa. Voglio cerca-
re di esorcizzare la paura. Che ti secca la bocca e
blocca lo stomaco. Voglio cercare di parlarne con
distacco e con un filo di amarezza. Perché è stata
la mia “prima” Pasqua con Terry. Da qualche parte
ho letto che i terremoti vengono spesso definiti
come catastrofi naturali. Ho letto che questa defi-
nizione non è del tutto esatta; quasi sempre gli
aspetti catastrofici sono legati all’ impreparazione
al terremoto delle opere costruite dall’uomo e ad
una serie di omissioni umane; questo vale anche
per gli altri tipi di cosiddette catastrofi naturali
(frane, alluvioni, etc.). Il terremoto di per sé è un
fenomeno naturale che fa parte del complicato
funzionamento della “macchina” chiamata Terra e
gli effetti sismici sono la prova evidente della dina-
mica ancora attiva nel nostro pianeta. Sono even-
ti naturali che avvengono nell’interno della Terra e
che, in un tempo estremamente rapido, liberano
energie considerevoli. Non sono periodici e perciò
non prevedibili, almeno allo stato attuale delle
nostre conoscenze. Un catalogo compilato di
recente mostra che dall’anno zero al 1980 si sono
verificati in Italia circa 10600 terremoti, (una
media di circa 5,35 l’anno)e in tutto il mondo se
ne registrano circa 150.000 l’anno. La probabilità
che un terremoto si verifichi in una certa area
entro un certo numero d’anni può esprimersi in
diversi gradi di rischio sismico ed è su tale base
che vengono emanate le norme relative alla
costruzione d’edifici e d’altre opere, allo scopo di
evitare o comunque ridurre gli eventuali danni. Il
punto sulla superficie terrestre dove si riscontra la
massima intensità di un terremoto si chiama epi-
centro: il punto nella crosta terrestre dal quale
partono le “scosse”, si chiama ipocentro o fuoco
del terremoto. Esso si trova sotto la verticale del-
l’epicentro, a profondità che varia da 60 a 700 Km
e a seconda della sua profondità il terremoto viene
differenziato in superficiale (0,60 km), intermedio
(60,300 km), profondo (300,700 km).
Detto questo dire che la Pasqua è stata diversa
stavolta è un eufemismo. La prima volta con Terry.
Nessuno lo ha invitato e lui si è presentato, insa-
lutato ospite, non solo ma ora proprio non se ne
vuole andare. E con la strana faccia di uno che
viene da lontano Terry mi ha fatto capire che
quando se ne andrà non utilizzerà l’ascensore!
Eppure un risvolto piacevole c’è stato: le crona-
che, tutte dedicate all’evento Terry, non hanno
avuto spazio per le elezioni comunali e per i bal-
letti attorno alle liste. E sinceramente non ci sono
state lamentele. Adesso, però, che Terry diventa
consuetudine, le cronache tornano sull’argomento
con nulla di nuovo. C’è stato qualcuno che è pas-
sato di là dopo essere stato di qua, qualcuno che
ha cambiato ancora casacca e qualche altro è
pronto a tirar fuori una lista privata per provarci.
Insomma  nulla di nuovo. Solo Terry. Della cui
presenza però avremmo fattovolentieri a meno.
Ma questa è un’altra storia.

Gustavo Bruno

Hic manebimus optime
Com’è una Pasqua col terremoto?
Teramo, durante la Settimana Santa, è apparsa
deserta, straniata, innaturale, le nostre chiese il
Giovedì dei sepolcri sono rimaste aperte con le
Ultime Cene addobbate per una folla che non
c’era, mentre le famigliole previdenti erano al
mare, in fuga non solo dalle scosse notturne, ma
dai fantasmi del lutto, sceso giù dalla montagna
come una nuvola minacciosa, e tuttavia dimenti-
che che “il senso della morte aiuta a vivere”,
come hanno detto da sempre i grandi poeti.
Per quanto mi riguarda, malgrado diversi inviti di
premurosi e impagabili amici, ho declinato le loro
proposte di dormire nelle case del mare e ho deci-
so di restare a casa mia. Per un po’, lo confesso,
mi sono sentita la solita controcorrente, quella
che non si accoda al gregge, dall’alto del suo sus-
siego, ma poi, nelle sere della passione di Cristo,
ho incontrato i pochi rimasti in città, ed in parti-
colare i vecchi, sereni e preganti, gelosi della loro
normalità e questo non, come qualche sapiento-
ne mi ha detto, perché l’età attutisca i timori e i
desideri, ma perché sono saggi, infinitamente più
saggi di tutti gli altri : non credono che le vicende
umane siano tutte gestibili, che i rischi del vivere
possano essere del tutto eliminati. Mi perdonino
gli altri, che hanno dormito tranquilli nelle

seconde case e nelle roulottes, ma il mio cuore
batte con loro,con quelli che soffrono a lasciare
il proprio letto, le case, le strade, i mille piccoli
riti quotidiani,con quelli che hanno radici anti-
che e profonde e non badano troppo se capita di
svegliarsi di soprassalto per un po’.
E così, la sera del Venerdì Santo, in piazza erava-
mo in pochi, ma mai processione fu così raccol-
ta e sentita: la Pasqua viene per tutti, cattolici e
non, perché a ben guardare, anche con occhi non
devoti, commemorare un lutto è un valore uni-
versale, in questo mondo assurdo e frenetico, ed
è importante partecipare al rito collettivo della
perdita, visto che tutti abbiamo, per destino ine-
luttabile, qualcuno da piangere e da resuscitare
nel ricordo perenne.
Non se ne abbiano a male i miei concittadini,
senz’altro alcuni di loro avevano ottimi motivi
per lasciare la città, però non credano di non aver
perso nulla, ci sono cose serie di cui ci siamo
dimenticati e senza le quali siamo ben poca cosa:
l’appartenenza, la cittadinanza, i rituali di grup-
po, tutto ciò che forma la propria identità e che
stiamo perdendo in nome di un nomadismo con-
sumistico modaiolo e ansioso.
Abruzzo forte e gentile? A Teramo? Mah!

Lucia Pompei

LLaa  FFoonnddaazziioonnee  VVeennaannzzoo  CCrroocceettttii,,  che ha realizzato e gestisce il
Museo dello scultore abruzzese, a Roma, ha preso l’iniziativa di rac-
cogliere opere d’arte significative dagli artisti,dalle gallerie, dai colle-
zionisti e da tutti coloro che vogliono donarle, per organizzare un’asta
di beneficenza a favore del recupero di opere d’arte danneggiate dal
terremoto dell’Aquila. Il Museo Crocetti vuole dare un suo contribu-
to per il recupero di questo prezioso patrimonio artistico. 
La Fondazione, dando il buon esempio, mette a disposizione una
scultura e un disegno di Crocetti e una scultura di Raffaello
Pagliaccetti. dello scultore abruzzese dell’800. Già molti hanno rispo-
sto all’appello. Il ricavato della vendita sarà consegnato al Presidente
della Regione .

E’ Teramo. Non che la nostra regione tutta disdegni questa collocazione se è vero che perfino il
meteo, parlando del centro Italia, la ignora, le gira intorno: Marche, Lazio, Campania… come se il
povero Abruzzo non esistesse. Il povero, ricchissimo Abruzzo, favorito da una natura splendida, da
gente buona ed operosa ma, storicamente e politicamente, preso a calci da secoli.
Sarebbe ora di farla finita! Perfino nell’attuale, terribile circostanza del terremoto gli organi di stam-
pa e di informazione hanno preferito menzionare lo sgomento di Ascoli Piceno o magari di Pescara
sorvolando sui guai del nostro capoluogo e della nostra provincia. Capoluogo che ha interi edifici
pubblici e privati evacuati, scuole inagibili la cui ripresa non si sa se e quando avverrà, che menzio-
na nella sua provincia casi preoccupanti come quello di Isola del Gran Sasso, di Pietracamela, dei
Prati di Tivo e di tanti altri Comuni messi, come si suol dire, in mezzo alla strada. In città ancora si
vede la gente dormire nelle automobili, nelle chiese o in luoghi meno pericolosi delle proprie case da
sottoporre a verifica non si sa quando.
Svegliati una buona volta città nostra! Riscatta la tua antica e nobile origine e reclama almeno il dirit-
to dei tuoi cittadini a mostrare al pari degli altri le proprie piaghe, le proprie istanze e i propri sacro-
santi diritti. 
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L’ultima della classe

Mercoledì 25 marzo, pressol’Aula Magna del Liceo Classico ‘M.Delfico’ di Teramo, si è
tenuta la commemorazione del PPrrooff..  AArrnnaallddoo  PPoosssseennttii a cinque anni dalla scomparsa.
Hanno parlato di lui Edoardo Cipriani, Roberto Ricci e il preside Vincenzo Rofi. 

Uomo di antico stampo, docente amato ed apprezzato per le qualità umane e pro-
fessionali, studioso profondo e umile al tempo stesso,autore di un magnifico com-
mento al II libro dell’Eneide di Virgilio. Discreto, paziente e generoso verso tutti,
colleghi,alunni,personale ausiliario, lo ricordiamo con grande affetto per le sue doti
ed anche per quel sottile senso dell’umorismo che lo contraddistingueva. 

COMMEMORAZIONE

ASTA d’Arte 

La bella mostra antologica delle opere di Lilli Romanelli, abruzzese
d’origine, resterà aperta fino al 9 maggio, presso la Banca di
Teramo.Tele piacevolmente sorprendenti e  varie, accomunate dall’in-
nesto raffinato tra arti e materiali differenti, testimoniano esperienze,
stati d’animo, riflessioni e scelte diverse, nell’arco di una lunga attivi-
tà:sono segno di un forte dinamismo interiore e capaci di appagare gli
occhi e lo spirito di chi leosserva.
Accurato il catalogo con l’introduzione di Francesca Mosca.

Mostra di Lilli Romanelli

Lilli Romanelli, lila, 2008


